Ora santa

Dedicata agli ammalati

Nel nome del Padre…

Sia lodato…. (3v)

Pres -  O Gesù, vero Figlio di Dio e fratello nostro, noi ti adoriamo presente nell’Eucaristia e ti ringraziamo di averci amati fino al punto da offrire la tua vita per la nostra salvezza.

Tu sei l’Agnello di Dio che togli i peccati del mondo; tu hai preso su di te le nostre colpe e le hai espiate con la tua immolazione sull’altare della Croce.

Davanti a te, o Gesù, noi vogliamo rinnovare le promesse del nostro battesimo; e tu aiutaci a vivere da veri cristiani, impegnati nello sforzo di una continua conversione e di una perfetta adesione alla tua parola.

Accetta le nostre quotidiane sofferenze perché, unite ai meriti della tua passione, diventino mezzo di redenzione e di vita per noi, per i nostri cari e per tutta l’umanità. Rivolgi il tuo sguardo di bontà ai malati e ai sofferenti che hai associato alla tua croce, perché sentano il conforto della tua presenza.

All’inizio di questa ora di adorazione vogliamo  lasciare da parte tutte le preoccupazioni, tutti i problemi, tutto ciò che ci attrae e ci distoglie da Te. 

O Signore, fiamma di carità, donaci l’ardore del tuo Spirito perché ci renda testimoni credibili e gioiosi, in ogni situazione, della speranza.
Primo quarto d’ora – adorazione

Pres - Adoriamo Gesù Eucaristia, nel silenzio della contemplazione Egli ci rende attenti e aperti alle gioie e agli affanni degli uomini; ci allarga il cuore alle dimensioni del mondo. Il suo amore conforma alla sua la nostra volontà, rendendoci capaci di conoscere in ogni altro il prossimo da amare e soccorrere. Insieme diciamo: Noi ti adoriamo, nostro salvatore.
· Medico del corpo e dello spirito, che sei venuto a guarire le nostre infermità.

· Uomo dei dolori, che hai portato le nostre debolezze e hai preso su di te le nostre sofferenze. 

· Tu che hai voluto essere in tutto simile a noi per rivelarci la tua misericordia

· Tu che hai sperimentato i limiti della nostra condizione umana, per liberarci dal male.

Pres - Il Signore Gesù, che è passato in mezzo all’umanità facendo del bene e guarendo ogni debolezza e infermità, comandò ai suoi discepoli di aver cura dei malati, di imporre loro le mani e di benedirli nel suo nome.

In questa ora di adorazione, raccomandiamo a Dio le sorelle e i fratelli infermi perché, sopportando con pazienza i dolori del corpo e dello spirito, si sentano associati alle sofferenze del Cristo e consolati dalla grazia del suo Spirito.

Breve pausa di silenzio.

1L -  IL TEMA di riflessione proposto dalla CEI per la Giornata Mondiale del malato 2007 “FRAGILITÀ E SALUTE: ORIZZONTI DI SPERANZA” richiama l’attenzione verso la fragilità umana sperimentata anche nella malattia e nella sofferenza, evidenzia, inoltre,  la necessità di testimoniare insieme la speranza cristiana.
Nei diversi fenomeni ambivalenti che caratterizzano la cultura attuale, non manca una diffusa forma di fragilità, dovuta alla difficoltà di dare un senso alla propria vita; una fragilità non semplicemente individuale ma anche sociale.

In contrasto con il progresso e la ricchezza di mezzi, si avverte una forte incertezza e un disorientamento sul perché e sul fine della vita, una stanchezza e una noia esistenziale.

La percezione di questa debolezza può condurre a ripiegarsi su se stessi e a cercare compensazione o vie di soluzione che, di fatto, non risolvono il problema, anzi lo possono aggravare.

Da qui nasce il tentativo di rimuovere e di non voler accettare la morte, la vecchiaia, il dolore, la disabilità, la malattia... Eppure, proprio a partire da questa realtà, di fatto sofferta, può nascere con forza la domanda sul senso della vita e la questione etica, relativa a ciò che è bene e ciò che è male.

Alla base di tutto sembra esserci l'assenza di ragioni per vivere e, in definitiva, una crisi religiosa: l'assenza di "qualcosa" degno di essere creduto.
2L - Varie forme di fragilità attraversano tutto l'arco dell' esistenza umana nelle diverse condizioni. La nostra vita è segnata da frequenti momenti di crisi e di difficoltà da affrontare.
Soprattutto facciamo esperienza di fragilità nelle diverse condizioni di malattia, di sofferenza e di disabilità fisica o psichica., di morte. La malattia può essere considerata la condizione tipica in cui siamo messi davanti al nostro comune limite umano e interpellati sul senso della nostra esistenza e delle nostre relazioni, sulla consistenza dei nostri progetti, su ciò che veramente è importante o meno.

Va sottolineato che queste fragilità, però, non sono solamente "da subire" passivamente: nonostante tutto, infatti, tali momenti di crisi dischiudono delle possibilità, perché aprono un tempo, se pur difficile, propizio per acquisire saggezza e coraggio. Questa fragilità però non diminuisce in nulla la preziosità singolare della vita umana, che è degna di ricevere cura, fino all'ultimo.
Pres - Il Figlio di Dio ha assunto su di sé la nostra debolezza: Cristo Gesù, che è «di natura divina», «non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio», ma, facendosi uomo, ha assunto «la condizione di servo ».(Fil 2,6-11). Alla pretesa dell’uomo di farsi Dio, Gesù ha sostituito il gesto del dono e della condivisione.  Egli assumendo fino in fondo la nostra natura umana, con tutta la sua fragilità e debolezza, eccetto il peccato, la redime e la apre alla speranza. La «parola della croce» (1 Cor 1,18) rivela la verità della sua intera vita: nella sua morte, il Figlio si affida al Padre, facendosi ubbidiente (Fil 2,8; Eb 5,8), e si abbandona nelle mani di coloro che lo tradiscono, riscattando con un gesto di amore incondizionato lo stesso rifiuto dei suoi crocifissori «Nessuno ha un amore più grande di questo dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13). La resurrezione del Crocifisso, con il dono del suo Spirito, ci apre a un compimento certo, perché il «disegno» di Dio è eterno, stabile e fedele (Rm 8,28-30) Cristo risorto è la «primizia di coloro che sono morti» (1 Cor 15,20) e «il primogenito di coloro che risuscitano dai morti» (Col 1,18), che ci apre a un destino che tutti ci attende. La sua resurrezione è la caparra o la promessa reale che ci dischiude un futuro che in lui è già iniziato

La speranza del credente è fondata sulla certezza che Gesù Cristo ci ha riscattati, mentre

noi eravamo ancora peccatori (Rm 5,8). Gesù è la nostra speranza (Ef 1,12).
Quella del cristiano non è dunque una speranza né debole né fragile. E una speranza "forte", incondizionata, come la speranza di Abramo, che “ebbe fede sperando contro ogni speranza” (Rm 4,18). La speranza del credente non cancella la tribolazione, la sofferenza, la fragilità, la prova di un cammino faticoso e difficile, ma dà la possibilità di attraversarlo. Perciò la forza della speranza diventa «virtù provata», perseveranza e pazienza (Rm 5,3-4). Nella prova, la pazienza consiste nel lasciarsi educare da ciò che si patisce (Eb 5,8). Il Dio della pazienza e della perseveranza (Rm 15,5) è il Dio della speranza (Rm 15,13). 

 Nell’ora del dolore, della sofferenza, dello sconforto, dobbiamo ricordare che non siamo abbandonati alle oscure forze del caos o del caso, ma siamo da sempre nelle mani di un Sovrano giusto e misericordioso. Fiduciosi rivolgiamoci a Lui con le parole che Gesù ci ha insegnato.
Padre nostro..
Pres -  O, Dio, Padre della luce, tu vedi le profondità del nostro cuore: non permettere che ci domini il potere delle tenebre, ma apri i nostri occhi con la grazia del tuo spirito, perché vediamo colui che hai mandato a illuminare il mondo, e crediamo in lui solo,  Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore. Egli ci ha insegnato come pregarti:       

Canto

Secondo quarto d’ora  Ringraziamento

Sia lodato …..

Pres - Innalziamo il nostro inno di ringraziamento e di esultanza per gli ineffabili doni della carità di Cristo. 

1L - Diciamo insieme: Noi ti ringraziamo, o Signore, per il dono della tua carità.

· Ci hai dato un pane degli Angeli, cibo degli uomini, pane disceso dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Rit. 

· Con la tua incarnazione ci hai resi fili di Dio, fratelli tra di noi. Rit. 

· Nel comandamento dell’amore hai posto il compendio di tutte la legge. Rit. 

· Hai mostrato l’infinita grandezza del tuo amore, quando hai dato la tua vita per noi. . Rit. 

· Hai lasciato la gloria che avevi fin dal principio  e hai preso la forma di servo. Assumendo la nostra debolezza. Rit. 

· Hai chiamato anche noi a fare altrettanto: di essere cioè pronti a vivere gli uni per gli altri, fino alla fine, come hai fatto Tu. . Rit. 

1L - Grazie che ci rendi capaci di amare. Distruggi in noi l’egoismo, la superbia, l’odio, l’invidia, la cupidigia. 
2L - Gesù sei la speranza che cerchiamo con insistenza, la gioia a cui tendiamo, la vita che non ha fine e dona serenità a chi si lascia coinvolgere da questa storia d’amore.

Pres - Per il cristiano l'amore è la testimonianza di ciò che egli ha già ricevuto: è perché è amato che egli testimonia l'amore, è perché è stato risanato che egli si accosta all'altro per risanarlo, è perché è stato perdonato che egli testimonia il perdono, è perché gli è stato gratuitamente donato che egli è chiamato a diventare testimonianza, sempre fragile, della gratuità di Dio. Essere testimoni di speranza nella vicinanza alle fragilità umane: significa farsi prossimo di chi soffre. È perché c'è speranza che mi faccio prossimo e mi prendo cura dell' altro; la mia sarebbe una testimonianza vana senza l’impegno per gli altri. O la speranza si fa testimonianza nella vita pratica o non è vera speranza.
La cura per l'altro nasce dal fatto che io sono originariamente con l'altro.
 E’ prendendomi cura dell'altro che io decido del senso della mia vita. L'amore non sta solo nel "dare", anzi prima di tutto nel "ricevere". 

L'amore accetta umilmente la relazione e questo ci chiede anzitutto di metterci in ascolto dell'altro e può costringerci a cambiare progetti e programmi, come appare nella parabola del Buon Samaritano (Lc 10,35). 

1L -   Dal vangelo di Luca ( 10, 25-37)
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25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». 26 Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». 27 Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». 28 E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». 29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30 Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37 Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso».

Pres -  L’ambientazione creata da Gesù è molto precisa: ci troviamo lungo la strada, lunga 25 chilometri, che va da Gerusalemme all’oasi dove sorge la città di Gerico. Attorno c’è solo deserto: sassi e sabbia, un luogo ideale per un agguato.

Le prime persone che passano avrebbero dovuto fermarsi: il primo era un sacerdote che aveva terminato, o andava ad iniziare la settimana di servizio al Tempio di Gerusalemme. La stessa cosa possiamo ipotizzare del levita. Anche lui era una persona direttamente impegnata nel culto a Dio, pur avendo mansioni inferiori a quelle del sacerdote.

Da queste persone non potevamo che aspettarci un gesto di carità. Invece niente.

Agiscono in modo diverso rispetto a ciò che insegnano e a ciò che rappresentano. Hanno un’immagine di Dio, confezionata da loro stessi, che è solo esteriorità e niente sostanza. Solo spiritualismo fine a se stesso e basta. Amare Dio nel prossimo è, per loro, una frase da insegnare ma non da praticare.

Forse sanno tutto di Dio, ma non hanno capito nulla di lui. Così anche il Dottore della legge, che interroga Gesù, cita questa a memoria, dimostrandone una grande conoscenza, ma anche una limitata comprensione del vero senso.

1L - I Padri della Chiesa (Ambrogio, Agostino, Gerolamo e altri) interpretano in modo particolare questa parabola. Nell'uomo che scende da Gerusalemme verso Gerico vedono la figura di Adamo che rappresenta tutta l'umanità espulsa dall'Eden, il paradiso, la Gerusalemme Celeste, per via del peccato. 
2L - Nei ladri i Padri della Chiesa vedono il tentatore che ci spoglia dall'amicizia con Dio e ci percuote con le sue insidie tiene nella schiavitù l'umanità ferita dal peccato. 
1L - Nella figura del sacerdote e del levita vedono l'insufficienza dell'antica legge per la nostra salvezza che sarà portata a compimento dal nostro Buon Samaritano, Gesù Cristo nostro Signore e Salvatore, che partendo anche lui dalla Gerusalemme celeste viene incontro alla nostra condizione di peccatori e ci cura con l'olio della grazia e il vino dello Spirito. 
2L - Nella locanda i Padri vedono l'immagine della Chiesa e nella figura dell'albergatore, intravedono i pastori nelle mani dei quali Gesù affida la cura del suo popolo. 
1L - La partenza del samaritano dall'albergo, i Padri la interpretano come la risurrezione e l'ascensione di Gesù alla destra del Padre, ma che promette di ritornare per dare a ciascuno il suo merito. Alla chiesa Gesù lascia per la nostra salvezza i due denari della Sacra Scrittura e i Sacramenti che ci aiutano nel cammino verso la santità.

Pres - Mentre ringraziamo il Signore per tutti i suoi doni, impegniamoci a non lasciarci deviare dalle seduzioni del modo e  vivere responsabilmente, fiduciosi nel Dio vivente, con una coscienza battesimale viva, pronti sempre a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi.

Padre nostro…

Pres - O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.

Canto

Terzo quarto d’ora- propiziazione

Sia lodato ….

Pres -  L'amore per il prossimo è centrale nella spiritualità del cristiano, e il prossimo è universalmente presente nella vita dell'uomo: un comandamento che non si può ignorare, una realtà interpersonale che non si può eludere. Del resto, l'adesione a Cristo, sacramento dell'amore del Padre, non consente una simile ignoranza e non accoglie le facili tentazioni della società contemporanea ad evitare. Si tratta di una meravigliosa realtà spirituale che segna profondamente il personale rapporto: con Dio, con se stessi, con gli altri.

Dalla parabola appena ascoltata ci viene una interrogazione:  Chi devo amare io? Le diversità di famiglia, di partito, di patria spesso innalzano frontiere. Gesù fa saltare queste barriere. 

Come mi comporto di fronte a chi è nel bisogno e mi chiede aiuto?

Quante volte anche io come questo dottore della legge metto alla prova Gesù ed egli  con la pazienza tipica di chi ama "approfitta" di tutto ciò che è possibile per fare un tratto di strada insieme, per chiedere:

tu, cosa hai intenzione di fare? Hai molti cui farti prossimo: l'uomo ferito, i briganti, il sacerdote, il levita, il dottore della legge, l'albergatore... "Va' e anche tu fa' lo stesso!"
Confrontiamo il nostro modo di agire con la Parola di Dio che abiamo ascoltato in cui Gesù spiega i passi da compiere per essere veramente prossimo di qualcuno.
1L - Si ferma un samaritano. Una persona appartenente ad un popolo disprezzato dagli ebrei a causa della loro divisione dalla religione giudaica. Samaritano voleva dire eretico perché in Samaria si era rinnegato il vero Dio per costruirsi un nuovo culto.
Il Samaritano, pur non conoscendo le autentiche verità di fede, agisce con carità perfetta:

Vede ed ha compassione: gli occhi sono collegati con il cuore. Sa soffrire con chi soffre. Forse anche lui in passato era stato aggredito, quindi capisce cosa significa. Immagina anche i familiari, la moglie ed i figli in pena perché non lo vedevano tornare.

Si fa vicino: è lui che provvede, in prima persona.

Fascia le ferite e versa sopra olio e vino: cerca di rimediare alle necessità immediate di chi chiede aiuto e lo fa davvero con cura, come descritto dall’evangelista Luca.

2L - Lo carica sul suo giumento: mette le sue risorse a disposizione di chi ne ha bisogno, rinunciando ad una sua comodità, facendosi da parte per accogliere il più debole.

Lo porta ad una locanda e si ferma per prendersi cura di lui per tutta la notte. C’è una necessità più urgente alla quale non si sottrae, così il suo programma della giornata è cambiato, anche questa è una sicurezza di vita a cui rinuncia: non si considera padrone del suo tempo.

La mattina, quando deve proprio andare via, non si dà ancora pace: lo affida all’albergatore. Riesce a suscitare la carità anche negli altri, sapendo che dando l’esempio si costruisce un mondo a misura d’uomo dove tutti cooperano per il bene comune.

Si preoccupa ancora che le cure dell’albergatore siano sufficienti per l’uomo ferito. Fino a quando l’uomo ferito non sarà guarito, il samaritano continua ad interessarsi a lui, senza “scaricarlo” ad un locandiere sia pur generoso.

Pres - Chiediamo con umiltà e sincerità perdono  di quanto può aver mes​so in crisi quei rapporti di carità e di amore che il maestro Gesù ha chie​sto che i suoi discepoli avessero con il loro prossimo. 

2L - Ripetiamo insieme : Perdonaci, Signore.

· Per tutte le volte che l'egoismo ha chiuso il nostro orecchio e i nostri occhi di fronte alle necessità del prossi​mo che potevamo aiutare. Rit. 

· Per tutte quelle volte che abbiamo fatto ingiuste preferenze o ignorato chi pur ci stava accanto ed era nel bisogno. Rit. 

· Se troppo spesso non siamo testimoni coerenti dell'evangelico comandamento dell'amore  vicendevole. Rit. 

· Per tutte le volte che abbiamo preteso dagli altri quell’amore e quella carità che non avevamo donato. Rit. 

Signore, che ci chiami ad una fratemità universale, perdona le divisioni, gli odi, le vendette, le violenze e quant' altro nega nel mondo di oggi non solo l'amore ma anche la semplice accettazione reciproca nel ricordo dell'appartenenza alla stessa famiglia umana.

Breve silenzio
Pres -  Raccolti alla presenza di  Dio, invochiamo la sua misericordia, la guida alla pienezza della fede, la fortezza nella tentazione la costanza nella prova.Diciamo insieme:
Padre nostro

Pres -  O Signore Dio nostro, che nel Figlio  tuo fattosi per noi servo sofferente, hai voluto darci un sublime esempio di fortezza e di amore, concedici di poter portare generosamente insieme con lui la nostra croce e di aderire sempre alla tua santa volontà. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Canto

mentre si esegue il canto vengono distribuiti i foglietti con la preghiera proposta del la XV Giornata Mondiale del Malato
Ultimo quarto d’ora – impetrazione

Sia lodato ……

Pres -  A conclusione di questa ora di adorazione, rivolgiamo la nostra supplica perché il Signore ci conceda di amare con i fatti e non soltanto a parole; di amare tutti indipendentemente dal colore della pelle, di saper rischiare e rimetterci di tasca propria, se è necessario, di sporcarci le mani per difendere i diritti di ogni uomo. Non possiamo dire di amare Dio, se rimaniamo insensibili di fronte alle necessità dei fratelli.

Gesù pone al sommo del suo insegnamento il Comandamento dell’amore che riassume tutta la legge (Mt.22,40); unisce insieme però, in modo ormai inseparabile, amore di Dio e amore del prossimo.

San Giovanni, nella prima lettera. Scrive: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede » (1 Gv 4, 20). 
L’esercizio della carità impegna i credenti a testimoniare reciprocamente l’amore fraterno, attraverso gesti di carità ed esperienze di relazioni buone, aperte all’accoglienza e alla condivisione: e questo richiede la capacità di accogliere proprio le situazioni di “crisi”, di fragilità e di debolezza.

Nel mondo non deve esserci nessuno che soffra per mancanza del necessario. Al contempo però la caritas-agape travalica le frontiere della Chiesa; la parabola del buon Samaritano rimane come criterio di misura, impone l’universalità dell’amore che si volge verso il bisognoso incontrato “per caso” (cfr. Lc 10,31), chiunque egli sia» (n 25b). 

Rivolgiamo la nostra preghiera al Padre che è nei cieli, perché rivolga il suo sguardo di misericordia su tutti noi e doni un segno di benevolenza alle membra sofferenti del Corpo mistico di Cristo e a quanti si dedicano al loro sollievo corporale e spirituale. 

1L - Preghiamo insieme e diciamo: Sostienici, Padre, nella lotta e nella speranza!
Preghiera Universale proposta

per la Giornata Mondiale del Malato

1L - Padre, che tramite Cristo, Medico dei corpi e delle anime, hai unito nell’unica missione della Chiesa l’annunzio del Vangelo con la carità di prenderci cura di chi è fragile ed infermo, fa’ che i passi dei pastori e dei fedeli si dirigano con costanza verso le persone segnate dalla sofferenza e dalla solitudine, ti preghiamo.
2L - Padre, che in Cristo, Dio fatto uomo, hai condiviso la fragilità della condizione umana, illumina le autorità civili ad avere sempre attenzione nei confronti dei malati e sofferenti, promuovendo politiche sociali eque, che possano contribuire ad eliminare le cause di molte malattie e ad offrire migliore assistenza per quanti stanno morendo. ti preghiamo.

1L - Padre che in Cristo crocifisso, primizia dei risorti offri a noi la speranza della vita futura, rendi ogni uomo e donna più solidale con chi è infermo o disabile o disagiato mentale e specialmente verso i malati incurabili e verso chi sta morendo, ti preghiamo.

2L Padre, Signore della vita, concedi che i malati e sofferenti siano per tutti segno e lievito di speranza per la loro vita affidata con fiducia a Te . ti preghiamo.

1L - Padre, fonte di ogni beatitudine, aiuta le nostre assemblee cristiane, perché accogliamo l’invito di Gesù “ero malato e mi avete visitato” e in questa giornata non manchi un segno di benevolenza verso i malati negli ospedali, nelle case di riposo o in famiglia. ti preghiamo.
2L - Per tutte le famiglie, in modo particolare per quelle che stanno vivendo situazioni di tensione e di rottura, perché l’aiuto e la comprensione dei fratelli, sostenuto dalla presenza del Signore, possa offrire la serenità di cui hanno bisogno. TI PREGHIAMO.
Breve pausa di silenzio.

Pres -  Benedetto XVI nel suo Messaggio per la XV Giornata Mondiale del Malato invita a rivolgere lo sguardo su quanti  soffrono e richiama l'attenzione sui malati incurabili, molti dei quali stanno morendo a causa di malattie in fase terminale. Essi sono presenti in ogni continente, in particolare in luoghi in cui la povertà e le difficoltà causano miseria e dolore immensi.  L'essere malati, dice IL Papa,  porta inevitabilmente con sé un momento di crisi e un serio confronto con la propria situazione personale. I progressi nelle scienze mediche spesso offrono gli strumenti necessari ad affrontare questa sfida, almeno relativamente ai suoi aspetti fisici. La vita umana, comunque, ha i suoi limiti intrinseci, e, prima o poi, termina con la morte. Questa è un'esperienza alla quale è chiamato ogni essere umano e alla quale deve essere preparato. 
1L - Nonostante i progressi della scienza, dice il Pontefice,  non si può trovare una cura per ogni malattia, e, quindi, negli ospedali, negli ospizi e nelle case in tutto il mondo ci imbattiamo nella sofferenza di numerosi nostri fratelli e numerose nostre sorelle incurabili e spesso in fase terminale. Inoltre, molti milioni di persone nel mondo vivono ancora in condizioni insalubri e non hanno accesso a risorse mediche molto necessarie, spesso del tipo più basilare, con il risultato che il numero di esseri umani considerato "incurabile" è grandemente aumentato. 
2L - Il Papa  incoraggia gli sforzi di quanti operano quotidianamente per garantire che i malati incurabili e quelli che si trovano nella fase terminale, insieme alle proprie famiglie, ricevano un'assistenza adeguata e amorevole. Rivolgendosi a quanti soffrono di malattie incurabili e che sono nella fase terminale., Benedetto XV li invita  a contemplare le sofferenze di Cristo crocifisso e, in unione con Lui, a rivolgesii al Padre con totale fiducia nel fatto che tutta la vita è nelle sue mani, Le loro sofferenze, unite a quelle di Cristo, si dimostreranno feconde per le necessità della Chiesa e del mondo. 
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Pres - La Vergine Maria, che fin dall’inizio ha compreso che la sua vocazione di donna e di madre era segnata dal mistero dell’amore e del servizio, ma anche della sofferenza e l’ha accettata con umiltà e abbandono, ci aiuti a leggere in questa luce la nostra vita e ci renda capaci di donarci in umiltà e serenità perché nessuna croce umana sia trascurata e dimenticata, e nessuna rimanga senza senso e senza ascolto .Possa Ella confortare coloro che sono malati e sostenere tutti coloro che dedicano la loro vita, come Buoni Samaritani, ad alleviare le ferite fisiche e spirituali di coloro che soffrono.

Preghiera per la 15a Giornata Mondiale del Malato 
(come da foglietto)
Tutti - O Maria, Madre della speranza,  tu che hai conosciuto la fragilità dell’uomo  attraverso la sofferenza del tuo Figlio,  volgi il tuo sguardo materno  a ogni sofferenza e debolezza umana.

Tu che hai sperato contro ogni speranza  sotto la Croce del tuo Figlio,  infondendo fiducia ai discepoli smarriti e delusi,  ottieni per tutti noi la consolazione della speranza. 

Noi ti preghiamo, o Madre della speranza:  chiedi al tuo Figlio che abbia misericordia  e ci sostenga nei momenti più bui della vita.

Intercedi per noi affinché viviamo nel tempo  con la speranza dell’eternità per contemplare così con gioia la gloria di Cristo Risorto.

Pres –  Chiediamo al Padre di essere capaci di guardare le cose che ci circondano con lo sguardo povero di colui che riconosce che tutto è dono, e tutto può essere condiviso con i fratelli. Per questo diciamo insieme:   

T - Padre nostro... 
Pres -  Dio Padre della tenerezza e dell'amore,
Tu che ci hai donato il Tuo Figlio Gesù Cristo
come Medico del corpo e dello spirito,
accogli le nostre domande di salute
e ogni nostra invocazione di salvezza. Volgi il tuo sguardo su tutti quelli che soffrono, perché nell’esperienza del limite umano si uniscano più intimamente a te, fonte di consolazione e di pace.

Illumina i nostri passi, sostieni la nostra debolezza, apri ogni situazione alla speranza, rendici capaci di vicinanza e di servizio, testimoni della tua tenerezza di Padre.

Fa che le comunità cristiane siano riflesso della tua carità e crescano come segno e strumento
di salute e di salvezza, profezia di speranza e di impegno nella lotta contro il male.


Canto
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